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Regione Veneto ­  "Un esempio concreto di applicazione del 

concetto di Macroregione, che permetterà di affrontare in modo 

più efficiente un tema di  fondamentale  importanza come la 

gestione delle acque, sia ai fini di irrigazione sia, aspetto mai così 

at tuale ,  a i   f ini  d i  protezione c iv i le" .  Con questa  premessa  

Lombardia e Veneto hanno sottoscritto oggi a Parma un'intesa per 

l 'esercizio delle funzioni di tutela e vigilanza sui consorzi di 

bonifica interregionali.  

Hanno firmato l'assessore al territorio, urbanistica e difesa del suolo della Regione Lombardia Viviana 

Beccalossi e l'assessore all'ambiente e alla difesa del suolo della Regione del Veneto Maurizio Conte. 

L'accordo interessa il territorio di tre consorzi di bonifica e si è reso necessario dopo il riordino dei 

rispettivi sistemi consortili adottato dalle due regioni. Si tratta del Consorzio di bonifica Veronese 

(con una superficie di comprensorio pari a circa 158 mila ettari di cui 157 mila in Veneto e mille in 

Lombardia), del Consorzio di bonifica Garda Chiese (che gestisce 75 mila ettari, di cui la maggior parte 

in Lombardia e 64  in Veneto nel territorio del Comune di Valeggio sul Mincio) e del Consorzio di 

bonifica Territori del Mincio (con 76 mila ettari, di cui 75 mila in Lombardia e mille in Veneto 

comprendenti parte dei territori dei Comuni di Gazzo Veronese, Sorgà e Valeggio sul Mincio).

"I  consorzi  di  bonifica –  ha evidenziato Viviana Beccalossi ­  si confermano fondamentali per 

proteggere campagne e centri abitati quando, come sta accadendo in questi giorni, le precipitazioni 

abbondanti rischiano di mettere a repentaglio la sicurezza. Con questo accordo diventerà molto più 

razionale la gestione operativa per i tre consorzi il cui territorio di competenza ricade al confine tra le 

due regioni, tra il Veronese e il Mantovano".

"Su un tema come quello della sicurezza idraulica – ha commento l’assessore Conte ­ l'efficienza non 

può essere influenzata dai confini amministrativi e questo è il caso dei consorzi di bonifica che hanno 

sede in una regione ma influiscono sul territorio di quella confinante. La firma di questa intesa, che 

sostituisce un precedente accordo risalente al 1978, ci consegna un modello di gestione moderno e 

razionale".
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Espandi

Guarda VicenzapiùTV

PiùTV

Guarda tutti i video

Commenti degli utenti

Domenica 2 Febbraio alle 13:49 da zaupanto 

In Berlato anti corruzione: a Venezia con atti, a Vicenza in un 

Sarà, ma promossa da Berlato mi suona alla 

Sabato 1 Febbraio alle 15:55 da GiordanoLain 

In Insulti sessisti, Cappelletti: è stata la Moretti a provocare 

http://www.youtube.com/watch?v=5I61IAi

Sabato 1 Febbraio alle 15:50 da GiordanoLain 

In Insulti sessisti, Cappelletti: è stata la Moretti a provocare 

http://www.beppegrillo.it/video_gallery.php?

Sabato 1 Febbraio alle 15:42 da GiordanoLain 

In Insulti sessisti, Cappelletti: è stata la Moretti a provocare 

ecco come la Boldrini (SEL) presidente della 

Accedi a BassanoPiù  Cerca contenutiCon VicenzaPiù Edicola puoi sfogliare 

VicenzaPiù sul computer come se fosse 

il periodico cartaceo. 

VicenzaPiù Edicola 

1

    BASSANOPIU.COM (WEB2)
Data

Pagina

Foglio

06-02-2014

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Pag. 14



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 18



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 19



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 38



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 43



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 54



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 55



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 56



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 92



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 94



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 107



Consorzi di Bonifica

w
w

w
.e

co
st

a
m

p
a
.i
t

0
4
5
6
8
0

Quotidiano

Pag. 120



IL MENSILE ABBONATI AL MENSILE MULTIMEDIA ACCEDI REGISTRATI 
  CERCA

GIOVEDÌ, 06 FEBBRAIO 2014

 

Home Cronaca Politica Economia Società Inchieste Rubriche e opinioni Agenda Sport Culture Blog La tua Roma 

Calcio Basket Pallavolo Rugby Altri sport Roma&Lazio 

 
Sei in: Home ‐ Sport ‐ Calcio ‐ Sedici enti si occupano del Tevere Ma se straripa di chi è la colpa?  

 
Maltempo  

Sedici enti si occupano del Tevere 
Ma se straripa di chi è la colpa? 

Tweet 

Il sistema di ripartizione delle competenze è così complicato che neanche i diretti interessati ne hanno 
piena contezza. Esistono procedure per gestire le emergenze e anche per prevenirle ma come al solito 
non vengono rispettate. La soluzione ci sarebbe ma piace a pochi di GIULIANO ROSCIARELLI 

DANNI Servono oltre 240 milioni di euro 

L'ALLERTA Rischio idrogeologico per bacini di Tevere e Aniene 
LABARO L'alluvione degli invisibili 
IL RACCONTO In giro nella città allagata 
LA TESTIMONIANZA Bel Poggio, famiglie bloccate nei residence 
PRIMA PORTA Commercianti in ginocchio 
STRADE La mappa delle vie chiuse 
BUS L'elenco delle deviazioni 

“Er Tevere? Ma che ce dovemo fa co sto fiume, zozzo inquinato? Asfartamo tutto e famoce una strada a 
tre corsie verso er mare. E finalmente anche a Roma se score”. La citazione è cinematografica (presa da 
un bellissimo film di Carlo Verdone) ma la suggestione è reale. Per decenni il “biondo Tevere” è rimasto 
abbandonato a sé stesso, legato anche ai brutti ricordi di quando allagava Roma  imboccando la via 
Flaminia come in un canale diversivo verso Piazza del popolo, via di Ripetta, piazza Navona fino ad arrivare 
a Piazza di Spagna. Brutti ricordi che difficilmente rivivremo così come qualche secolo fa ma che certo si 
ripropongono, seppure in forme diverse, anche oggi per colpa dell’incuria e di un sistema di gestione del 
fiume a dir poco cervellotico. Attualmente gli enti che hanno responsabilità sul fiume (nella gestione e 
manutenzione) sono 16 ma il sistema di ripartizione delle competenze è così complicato che neanche i 
diretti interessati ne hanno piena contezza.  La pulizia del fondo e delle acque (e quindi il dragaggio) ad 
esempio, spetta all’agenzia regionale per la difesa del suolo (Ardis), al Comune spetta la pulizia delle piste 
ciclabili in convenzione con l’Ama,  all’Ato spetta la depurazione delle acque, ai Consorzi di Bonifica e alla 
Provincia la gestione dei fossi e degli affluenti. Poi ci sono le Autorità di Bacino, la Sovraintendenza 
archeologica e così via. Un affollamento di cariche, uffici, dipartimenti che spesso manda in tilt anche le 
più semplici informazioni tra un ente e l’altro. Per non parlare poi della gestione delle emergenze. 

LA PROCEDURA‐ Già le emergenze. Essendo l’Italia il paese delle emergenze (mai della prevenzione) Roma, 
la capitale, non potrebbe essere da meno. Ma come funziona il sistema, in questo continuo rimpallo di 
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responsabilità? Una procedura standard c’è e fa riferimento ad una Direttiva del Presidente del Consiglio 
del 2004: si parte dall’allerta meteo lanciata dal Centro funzionale nazionale della Protezione civile ai 
centri funzionali locali. Questi elaborano i dati e li inviano, indicando i livelli di criticità (specifici per ogni 
bacino di competenza), a tutti gli enti che hanno competenza sul fiume. La seconda fase è quella più 
operativa, di intervento e che riguarda principalmente i cosiddetti “enti idraulici” che mandano i propri 
mezzi a verificare la condizioni di tenuta degli argini, il corretto funzionamento delle idrovore, avvertono 
tutti i proprietari dei circoli e barconi che insistono sul fiume e mettono in campo (in maniera autonomia) 
tutte le misure necessarie per contenere l’emergenza. Ogni Ente interviene nel suo “bacino di 
competenza”. 

MECCANISMO INCEPPATO‐  E qui viene il bello. Perché se è vero che tutto è scritto e chiaro è anche vero 
che il meccanismo non funziona mai o quasi. Il primo problema è a monte, nella “valutazione del rischio”. 
Nella quasi totalità dei casi, infatti, il rapporto della Protezione civile indica un livello di criticità 
“moderato” e questo può creare anche errori di sottovalutazione da parte di chi li riceve. C’è poi il 
meccanismo di veicolazione delle informazioni che spesso non funziona. Come nel caso delle strutture 
(circoli e barconi galleggianti) che insistono sugli argini del Tevere. Queste, secondo le procedure fissate 
nel Piano di compatibilità  redatto nel 2003 dall’Autorità di Bacino, ente preposto alla verifica ( e non solo) 
dei rischi idraulici nell’area metropolitana (Tevere, Aniene e fossi minori), dovrebbero essere sempre 
avvertite per tempo di eventuali cambiamenti di livello del fiume. Avvertimento che, lamentano i diretti 
interessati, non c’è praticamente quasi mai,  così come quasi mai c’è un ufficio preposto od un 
responsabile (all’interno dei circoli) in grado di ricevere l’informazione. Questo è un aspetto che riguarda 
principalmente il Tevere nel suo percorso principale ma che non viene praticamente mai rispettato, né dai 
Circoli (che dovrebbero avere qualcuno che riceva l’allarme) né e dall’Ardis (che dovrebbe avvisare della 
piena). Ad aggravare poi la situazione ci sono problemi infrastrutturali, come nel caso del mancato 
funzionamento delle idrovore di Prima Porta. 

COMPETENZE‐ Per il Tevere  le macro aree di competenza sono due: il corso principale del fiume (detto 
“asta”) e il reticolo secondario, formato da tutti quei canali e fossi (detti anche “canali ambientali, 13 in 
tutto) che portano acqua al corso principale. Nel caso dell’ “asta” la responsabilità operativa ricade 
totalmente sull’Ardis (e quindi la Regione) mentre per il reticolo secondario sulla Provincia e Consorzi di 
bonifica. E qui viene il bello  (o meglio, il brutto). Perché a differenza di quanto spesso si pensi, non è il 
Tevere a creare i maggiori danni ma il reticolo secondario. Il caso di Ostia, per quanto accaduto in questo 
fine settimana, è esemplare. Mentre infatti il corso principale è rimasto all’interno degli argini, 
salvaguardando Roma, il sistema di “corridoi ambientali” che attraversa tutta l’area  dell’Axa, Infernetto, 
Casalpalocco, Acilia ha tracimato allagando tutta l’area. 

LE RESPONSABILITA’‐ Quando questo accade diventa difficile anche trovare i diretti responsabili, coperti 
da un dedalo di uffici e competenze dai cui difficilmente se ne esce. Di certo c’è che la maggior 
responsabilità riguarda l’incuria e la speculazione edilizia e di certo c’è anche che ci sono regole ben 
precise che non vengono rispettate. Per quanto riguarda il corso principale del fiume, il quadro normativo 
di riferimento è chiaro ed è contenuto nel Piano Paesistico redatto dall’Autorità di Bacino nel 2003, in 
modifica al precedente del 1998, poi rivisto nel 2008.  Prima di questo piano, il sistema delle Concessioni 
rilasciato dalla Regione Lazio era molto “morbido”, diciamo poco attento. Ora le norme fissano, sulla carta, 
vincoli chiari e molto stringenti rilascio delle concessioni ai manufatti edili o ai galleggianti lungo il corso 
del fiume(esempio: non si può costruire entro i 150 metri dalla riva del fiume) nel.  Vincoli che, a conti 
fatti, non vengono rispettati e che sono in gran parte causa dei danni ad esempio ai circoli situati lungo le 
sponde del Tevere. Questi infatti sorgono spesso all’interno delle “galene” (aree predisposte la 
contenimento dell’acqua in caso di piena) ed il rischio di venire allagati è altissimo. Alcune sono strutture 
anche antichissime, come i circoli sportivi storici, ai quali però dovrebbe essere proibito di  apportare 
modifiche o aggiunte a livello dell’acqua (come nel caso di campi di calcetto o da tennis) mentre 
addirittura ci si spinge anche sotto il livello con spogliatoi, palestre o scantinati che vengono praticamente 
allagati. Nel Piano paesistico è previsto inoltre che il rilascio di ogni concessione sia prima anticipato da 
una Conferenza dei Servizi che coinvolga Autorità di Bacino, comune e ente interessato. Cosa che non 
accade quasi mai o molto di rado.   

LA PREVENZIONE‐ Il sistema delle Concessioni però riguarda solo il corso principale del fiume, meno il 
reticolo secondario perché meno appetibile da circoli o strutture varie. Qui però il problema è la 
cementificazione e il mancato controllo degli alvei dei canali che spetterebbe, come detto, alla Provincia o 
ai Consorzi di Bonifica. L’eccessivo consumo del suolo ha portato interi campi agricoli, ad esempio, a 
trasformarsi in strade, palazzi, parcheggi. Strutture che non permettono al terreno di drenare l’acqua che 
si fuoriesce dai canali e che quindi scivola via per chilometri e chilometri coinvolgendo tutto. La zona di 
Isola Sacra, vicino Fiumicino, ne è un esempio: in quel tratto infatti ci troviamo sotto il livello del mare, il 
sistema di canali era studiato per far si che l’acqua in eccesso venisse convogliata sui campi prima agricoli 
e quindi drenata. Ora, l’incuria dei canali spesso intasati da rifiuti e detriti, il cemento delle strade e 
dell’urbanizzazione  fa si che siano le strade o i parcheggi a fare da collettore per le acque bianche. Senza 
considerare poi lo stato di abbandono del sistema fognario che contribuisce all’allagamento. Per verificare 
la totale anarchia in queste zone basta andare a vedere sul sito dell’Autorità di Bacino dove è pubblicata la 
mappatura delle zone a rischio idraulico e vedere oggi come è ridotta.  Incuria e abusivismo dagli effetti 
letali come nel caso del cittadino cingalese che lo scorso anno è rimasto intrappolato  in uno scantinato 
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adibito abusivamente ad abitazione e morto affogato a seguito dell’ennesima piena.  

SOLUZIONI‐ Una soluzione a tutto questo potrebbe esserci e non ha caso è stata indicata più volte, non 
solo dall’attuale sindaco ma anche da quello precedente, Gianni Alemanno ed è quella accentrare tutte le 
funzioni (sia per le concessioni che per la manutenzione e controllo) in un unico centro di competenza in 
grado di accorciare i tempi di comunicazione e di intervento. Una soluzione che renderebbe più chiare 
anche le responsabilità ma che non è ben vista soprattutto da chi rilascia le Concessioni. Perdere il 
controllo di queste infatti significa perdere potere e autorità. E quindi, tutto è destinato a rimanere così 
com’è. 

di Giuliano Rosciarelli  
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